
1. Idee direttrici 

1.0 L'Istituzione della nuova Scuola Media 
presuppone un profondo rinnovamento 
dell'Insegnamento dell'italiano, e nelle me­
todologle e negli obiettivi, del quale, d'al­
tra parte, già si awertiva da tempo il biso­
gno. Il tentativo che si è complut di supe­
rare l'Insegnamento tradizionale della lin­
gua materna trova la sua base e la sua 
giustificazione nelle ricerche della lin­
guistica moderna intese a definire nuovi 
schemi Interpretativl della lingua; il pre­
sente capitolo intende appunto enucleare 
alcuni concetti basilari della linguistica 
generale e applicata, che, pur non tradu­
cendosl sempre immediatamente in princi­
pi didattici, costituiscono tuttavia il neces­
sario fondamento dell'Insegnamento delle 
lingue In generale, e della lingua materna 
in particolare. Questa Introduzione rispon­
de Inoltre alla opportunità di far precedere 
la trattazione degli obiettivi e del metodi 
dell'Insegnamento da alcune considerazio­
ni sull'oggetto stesso di quest'ultimo, la 
lingua. 

1.1 La lingua 
1/ nucleo del concetti linguistici proposti 
come didatticamente operativi parte dalla 
nozione di lingua come sistema di segni'): 
sarà utile tenere sempre presente, e spie­
gare fin dall'Inizio agII allievi, che la lingua 
è un Insieme ordinato e organizzato di ele­
menti fra loro correlati, il cui valore dipen­
de dal loro reciproci rapporti nella rete di 
relazioni che costituisce Il sistema. " con­
cetto è illuminabile con facili esempi, ti­
po: la famiglia, una squadra di calcio, il 
gioco degli scacchi 2), ecc. 
Il segno 3) viene definito come -qualcosa 
che sta al posto di un'altra cosa, e serve 
per comunicare-; un sistema di segni 
costituisce un codice: per es. Il sistema 
della segnaletica stradale, o quello delle 
comunicazioni marittime. I segni Implicano 
un accordo convenzionale fra I parlanti, In 
quanto la relazione del segno col suo og­
getto consiste nella sua relazione con un 
Interpretante: il segno è cioè arbitrario. 
Ogni segno è Inoltre costituito da un signi­
ficante e un significato (Si dice in genere 
che -ha due facce-l: per esempio In un 
semaforo rosso il colore è il s gnificante, 
'alt' Il significato. L'Insieme delle corri­
spondenze tra significante e Significato 
costituisce " codice, in base al quale i 
messaggi vengono codificati (emessi, for­
matI) e decodificati (Interpretati, capitI). 
La caratteristica fondamentale del segni 
linguistici, che Il differenzia dagli altri se­
gni, è la doppia articolazione .). Ogni codi­
ce parte dalla combinazione di un certo 
numero finito di entità minime con cui, se­
condo un sistema di regole, forma un nu­
mero Infinito di enunciati : il codice lingui­
stico Invece possiede una prima articola­
zione per cui il messaggio o catena parla­
ta si analizza in una serie di unità dotate 
ciascuna di una forma vocale e di un sen­
so, e di una seconda articolazione per cui 
le unità di prima articolazione risultano 
formate a loro volta da unità minime di­
screte, prive di per sé stesse di senso. 
CiO permette la massima economia, cioè 
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di trasmettere qualsiasi Informazione par­
tendo da poche decine di entità minime. 
Le unità di prima articolazione sono i mo­
neml, che sono I pJrl piccoli elementi dota­
ti di significato; si distinguono In lessemi 
(che hanno un significato - sematlco- e 
trovano posto nel lessico) e in morfeml 
(che hanno un significato -grammaticale­
e trovano posto nella grammatica). Per es. 
nella parola capra si ha un lessema capr­
= - animale caprino- e un morfema -a 
= -femminile slngo[are- ; In leggiamo un 
[essema legg. e un morfema ·Iamo. 
Le unità di seconda articolazione sono I 
fonemi, definibili come entità minime di­
stintive, o discrete, tali cioè che sosti­
tu endone uno ad un altro in un monema 
ne cambi il significato: per es. pane / ra­
ne / lane ecc.; I fonemi sono correlati fra 
[oro in un sistema di opposizioni: es. non 
sonoritàjsonorità: pjb (cfr. pollo / bollo) 
ecc. Si nota talvolta che, In un dato siste­
ma linguistico, una opposizione fonemati­
ca (per es. In Italiano ['opposizione tra le 
fricative dentali sorda e sonora 5) è scar­
samente sfruttata, tanto che a fatica si 
puO reperire una - coppia minima- (nel no­
stro caso, presente -da presentire- j pre· 
zente): in questo caso si dice che Il rendi­
mento funzionale della opposizione è bas­
so. il concetto di rendimento funzionale 
In questo senso fornisce utili applicazioni 
alla didattica della pronuncia - normale-. 
[ segni possono essere utilizzati secondo: 
un asse paradigmatico, che si riferisce al­
le associazioni In absentla dei segni stes­
si, [egatl fra loro da una rete di relazioni 
oppositive (per es. campi lessicali per la 
semantlca) all'interno del sistema; e un 
asse sintagmatico, che si riferisce alle as­
sociazioni In preesentla dei segni, cioè a[­
[a [oro distribUZione ed implicazione in ca­
tena parlata. Si ha quindi, ai fini della co­
municazione: 
, . selezione dei segni, operata sulla base 
dell'equivalenza, della slmilarltà e della 
dlssimllarltà, della sinonimla; 
2. [oro combinazione in enunciati o se­
quenze, basantesi sulla contiguità O). 
La funzione poetica (per la quale cfr. 1.2) 
proietta il principio d'equlva[enza dall'asse 
della selezione all'asse della combinazio­
ne 7). L'asse paradigmatico è re[atlvo a[ si­
stema, ['asse sintagmatico alle realizzazlo-

ni operative di esso; ora, nella lingUistica 
saussurlana a[ sistema o langue si oppo­
neva appunto la parole o realizzazione in­
dividuale delle possibilità del Sistema; la 
linguistica più moderna a) ha inserito In 
questa dicotomia ancora un terzo termine, 
[a norma, intesa come una sorta di uso ge­
neralizzato alla comunità parlante; si 
avranno qUindi: 
1. parole o uso, cioè realizzazione indivi­
duale; 
2. norma, che comprende ciO che nella pa­
role è ripetizione di modelli anteriori, eli­
minando le varianti indiViduali; 
3. sistema, che contiene solo ciò che nella 
norma è forma indispensabile, opposizione 
funzionale. 
La glottodidattica si Interesserà appunto 
alla norma, opponendo alla stabilità del 
sistema [a relativa dinamicità della norma 
o uso generalizzato. La lingua che si vorrà 
insegnare nella scuola sarà, In altre paro­
le, una lingua - autentica-: cioè lingua at­
tuale, non letteraria, e lingua parlata, pri­
ma che lingua scritta (che ne è una rap­
presentazione secondaria, valentesi di sue 
strutture caratteristiche e complicata da 
residui storicI). 
il concetto di lingua -autentica- porta con 
sé, oltre alla prevalenza della sincronia 
sulla diacronia 9) e della oralità 'O) sull'e­
spressione scritta, anche la rivalutazione 
della connotazione sulla denotazione ") , 
non solo a livello letterario come scelte 
stilistiche dell'opera poetica, ma anche e 
soprattutto nella prodUZione orale e scrit­
ta degli allievi: non rispettare lo stile del­
['alunno, sostituire [e sue espressioni con 
altre più comuni equivale a Isterilirne il 
linguaggiO. 
Infine, l'autenticità della lingua sarà da in­
tendersi come corrispondenza del livello 
di registro alla situazione contestuale: im­
plica cioè un rapporto di pertinenza alla si­
tuazione intesa in senso paradlgmatlco. 
Questo concetto di autenticità della lingua 
ha come impllcanza didattica l'educazione 
alla verballzzazlone differenziata, cioè alla 
capacità di codificare e decodificare mes­
saggi a livelli diversi , e di rendersi conto 
di questa diversità (vedi 2A.). 

1.2 Le funzioni del linguaggio 
Nella didattica della lingua materna occor­
re tenere sempre presenti [e funzioni del 
linguaggio (quali sono state formulate da 
R. Jakobson 12): -il linguaggio deve essere 
studiato in tutta la varietà delle sue fun­
zioni - ; esse assumeranno un ruolo per noi 
preminente nel secondo biennio, come in­
troduzione alla analisi stilistlca dei test i 
[etterarl. 
-Per tracciare un quadro di queste funzio­
ni, è necessaria una rassegna sommaria 
dei fattori costitutivi di ogni processo lin­
guistico, di ogni atto di comunicazione 
verbale. 
il mittente Invia un messaggio al dest-na· 
tarlo. Per essere operante, il messaggio ri­
chiede In primo luogo Il riferimento ad un 
contesto ( . .. ), contesto che possa essere 
afferrato dal destinatario, e che sia verba­
[e, o suscettibile di verbalizzazlone; in se­
condo luogo esige un codice Interamente, 
o almeno parzialmente, comune al mitten­
te e al destinatario (o, in altri termini, a[ 
codificatore e al decodificatore del mes­
saggio); Infine un contatto, un canale f isi­
co e una connessione psicologica fra il 
mittente e Il destinatario, che consenta [0-
ro di stabilire e di mantenere la comunica­
zione-. l schema è il seguente: 

CONTESTO 
MITTENTE MESSAGGIO DESTINATARIO 

CONTATTO 
CODICE 
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Allo schema del fattori costitutivi corri­
sponde lo schema delle funzioni linguisti­
che: 

REFERENZIALE 
EMOTIVA POETICA CONATIVA 

FATICA 
METALINGUISTICA 

1. La funzione emotiva, o espressiva, si 
concentra sul mittente (l'io), e -mira ad 
un'espressione diretta dell'atteggiamento 
del soggetto riguardo a quello di cui si 
parla- 13). 
2. la funzione conatlva -trova la sua 
espressione più pura nel vocatlvo e nel­
l'imperativo- "). 
3. La funzione referenziale, o denotatlva, o 
cognitiva, è la funzione prevalente (ma 
non monopolizzante) 15. 

4. la funzione poetica può essere definita 
- messa a fuoco rispetto al messaggio In 
quanto tale-o Essa -non è la sola funzione 
dell'arte del linguaggio, ne è soltanto la 
funzione dominante, determinante, mentre 
in tutte le altre attività linguistiche rap­
presenta un aspetto sussidiario, accesso­
rio-o 
5. la funzione fétlca -serve essenzialmen­
te a stabilire, prolungare o Interrompere la 
comunicazione, a verificare se Il canale 
funziona (per es. al telefono: -Pronto, mi 
senti?-), ad attirare l'attenzione dell'lnter­
locutore o ad assicurarsi la sua continui­
tà-. 
6. la funzione metalinguistlca si esercita 
-ogni volta che il mittente e/o il 
destinatario devono verificare se essi uti­
lizzano lo stesso codice-o Il discorso lì 
centrato sul codice 16). 
E' necessario ricordare che -sebbene di­
stinguiamo sei aspetti fondamentali del 
linguaggio, difficilmente potremo trovare 
messaggi verbali che assolvano soltanto 
una funzlone-: non si dà cioè monopolio 
ma si parlerà di funzione predominante. 

1.3. L 'tallano nella scuola 
Quanto si è detto In 1.1 circa l'autenticità 
della lingua Introduce Il problema di quale 
Italiano si vuole insegnare nella scuola; 
dando ormai per scontato che non deve 
essere una lingua letteraria, ma una lingua 
parlata, occorrerà sottolineare che non 
esiste un vero Italiano parlato standard, o 
meglio che esso consiste In una tendenza 
a uniformarsi a modelli dotati di prestigio 
culturale (In senso lato) ; In pratica, sem­
bra essere 17): l'italiano parlato nel triango­
lo industriale 18), dalle persone di media 
cultura, che non - co[plsce- gli ascoltatori, 
velco[ato dal mas.media, e caratterizzato 
da diversi registri (popo[are, Intrafamllia­
re, extra-familiare, cu[tura[e-sco[astico, ac­
cademico, ecc ... ). 
Data la situazione politica e linguistica del 
Ticino, si dovrà tenere conto, anche nella 
scuola, di un Italiano leggermente regiona­
IIzzato, appunto -tlclnese­
Nell'insegnamento, l'Italiano cosiddetto 
standard sarà poi non da imporsi , ma da 
proporsi come mezzo di comunicazione di 
contenuti più vasti relativamente a[ dla[et­
to o In generale alla lingua Intrafamlllare. 

2. Obiettivi generali e attività di base 

2.1. ObIettIvi generan 
l'Insegnamento dell'italiano mira a 
promuovere i seguenti fini: 
- sviluppo della competenza linguIstica 
degli allievi Intesa come: 
a) capacità di gènerare enunciati e conte­
nuti nuovi, elaborati autonomamente 
(creatività) 
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b) supporto dell'operare mentGle 8 consa­
pevo[ezza del medesimo 
c) competenza speciflcatamente comuni­
cativa, vista quale fattore di sociallzzazio­
ne 
- sviluppo nell 'allievo della capacità di 
analizzare e Interpretare criticamente I 
messaggi ricevuti, sia dal punto di vista 
formala che contenutistico (ragionamento 
riflesso). 
Ha inoltre come prima e costante finalità 
[o sviluppo, negli allievi, della motivazione 
(alla espresslona orale e scritta, alla lettu­
ra, alla rlf[essione, ecc.) e ne Implica [a 
partecipazione attiva, tenendo anche pre­
sente che ['acquisizione e lo sviluppo del 
linguaggio è un processo di soclallzzazio­
ne, mediante il quale " parlante diventa 
membro, e si riconosce come tale, della 
comunità linguistica. 
Base e punto di partenza dell'insegnamen­
to dell'Italiano sono I contenuti veico[ati 
dalla lingua, validi e per l'interesse che 
suscitano negli allievi e di per sé; l'eserci­
zio linguistico che si farà partendo da quei 
contenuti è posteriore e In ordine di tem­
po e di priorità: In altre parole, il movi­
mento ideale deve andare dai temi (moti­
vantI) trattati, agII obiettivi didattici che 
si vogliono raggiungere, e non viceversa. 

2.2 Attività di base 
l'Insegnamento dell'Italiano mira allo svi­
luppo linguistico come Insieme di compor­
tamenti definiti : 
- comprensione all'asco[to 
- capacità di espressione orale 
- comprensione alla lettura 
- capacità di espressione scritta 
I suddetti comportamenti si articolano sul 
seguenti piani ") (In ordine di priorità): 
- denotativo, o di accertamento del con­
tenut i: dato un argomento o messaggio, il 
ricevente deve comprendorne " significa­
to, come: 
a) comprensione puntuale dell'argomento 
(decifrazione) 
b) completezza tematlca 
- connotativo, con un duplice significato, 
di connotazione come: 
a) stile, sia come collegamento tra t ipi di 
espressione e situazione (per la comuni­
cazione orale e scritta), sia come Indivl­
duazlone di quali forme, e come, esprimo­
no determinati contenuti (per [a compren­
sione alla lettura) 
b) Indlvlduazlone dei significati (storici, 
f ilosofici, [etterarl, artistici ecc.) Implicati 
nei contenuti; correlazione prob[ematlca 
di determinati significati (ad es. un temEI 
all'interno di un periodo o di un'operal; or­
ganizzazione culturale del dati (soprattut­
to visione unitaria dei problemI) 
- 10gico-'ol'lll4lle, come sviluppo di e[e­
menti fondamentali del procedimento ra­
zlona[e: 
al capacità critiche personali, come doti 
di osservazione, assimilaZione intellIgente 
e attiva, ecc. 
b) consequenzialità logica del ragionamen­
to, attraverso l'utilizzazione di adeguati 
strumenti intellettuali (II confronto, 
['opposizione, l'astrazione ecc.) 
- espressivo, come sviluppo delle capaci­
tà espressive nel senso di possesso di de­
terminati strumenti: 
a) struttura slntattlca e grammaticale 

b) proprietà linguistica e ricchezza di vo­
cabolario 
c) punteggiatura e ortografia. 

2.3 Comprensione all'8scolto ed espres­
sione or.le 
l'educazione alla comprensione all'asco[to 
e alla capacità di espressione orale ha una 
doppia finalità, contenutistica e . verbale: 
cioè la trasmissione di contenuti (dal do­
cente agII allievi, dagli allievi a[ docente, 
dagli allievi agli allievi, ecc.) e l'abitudine 
a codificare e decodificare qualsiasi mes­
saggio. [n questo ambito occorre tenere 
presente che [a decodificazione precede 
nell'apprendimento la codificazione: [a ri­
cettività, sia a livello di [esslco che a live[­
[o di strutture morfoslntattlche, è maggio­
re rispetto alla produttività: sul plano di­
dattico ciò permette all'Insegnante di usa­
re un 'livello' di linguaggio . di un gradino 
piil alto di quello degli allievi, e contempo­
raneamente lo ammonisce a non valutar 
[a produzione linguistica degli allievi se­
condo il suo metro (lno[tre suggerisce di 
impostare l'analisi di un qualsiasi enuncia­
to partendo dalla decodificazione, cioè da[­
[a analisi seroantica, che avrà [a priorità 
su quella morfosintattlca: ciò vale per tut­
te [e attività di base). 
Ancora per ciò che riguarda [a comunica­
zione del docente verso gli allievi bisogna 
tenere presente [a necessità di una rice­
zione non deformata del messaggio. e per­
tanto di determinate tecniche nel parlato: 
esposizione semplice, ordinata, piana, 
re/atlvamente lenta, e in forma dla[ogata 
come controllo dell'effettiva comprensio­
ne da parte degli allievI. Uguale 
preoccupazione di ricezione deve essere 
Ispirata agII allievi per ciò che riguarda la 
[oro espressione orale, sia diretta a[ do­
cente che ai compagni: nelle discussioni, 
nei dibattiti, nella corrispondenza fra clas­
si su nastro magnetico, assumendo alter­
nativamente Il ruolo di emittente e di rice­
vente, ['allievo sarà portato, grazie al feecl­
back, a comprendere ['Importanza della 
chiarezza del messaggio emesso e dell'at­
tenzione da portare a[ messaggio ricevuto. 
Nello scopo di portare I ragazzi ad espri­
mersi meglio possono essere utili esercizi 
di sintesi, di concisione, di confronto tra 
diverse versioni (registrate o meno) di un 
medesimo contenuto con esame delle rl­
dondanze ecc.; nonché, per ['educazione 
alla verbaliuazlone differenzIata, Il con­
fronto fra materiali orali differenziati a se­
conda del destinatario, per eS.: I ragazzi 
parlano al ragazzi ; I ragazzi parlano a[ do­
cente; il docente parla al ragazzi, ecc., con 
Infinite diverse possibilità. 
Fra forme utili di eduéazlone all'ascolto 
possiamo elencare: 
- - [ezlonl. del docente 
- re[azionl, rendiconti del compagni 
- dibattiti e discussioni 
- emissioni radlofoniche e televisive 
- nastri magnetici (corrispondenza con 
altra classe, registrazioni di controllo, 
ecc.) 
- dischi (lettura di testi letterari, poetici 
e teatrali, da parte di buoni speakers) 
- discorsi, conferenze. 

Per l'espressione orale, tenendo presente 
che essa, come ['educazione all'ascolto, 
permea tutto Il processo dell'lnsegnamen-



to, e non solo dell'italiano, elenchiamo: 
-dibattiti e discussioni 

- relazioni, rendiconti, cronache, rivolte 
al compagni e/o al docente 
- registrazioni su nastro 
- drammatizzazione (scene dialogate più 
o meno brevi - tratte dalla vita reale o 
no - animazione, scene con burattini, 
teatro) 
- montaggi audiovisivi (-parlato- di film, 
commento a serle di diapositive, ecc.). 

2.4 Comprensione alla lettura 
La lettura, come mezzo di conoscenza e di 
arricchimento Intellettuale, è di fondamen­
tale Importanza per l'Insegnamento lingui­
stico e la formazione umana del ragazzi. 
Finalità prima della lettura è lo sviluppo 
della capacità critica degli allievi: lo stu­
dio del testi è l'attività prima per risve­
gliare e affinare la sensibilità, per formare 
il gusto; il confronto delle opinioni e la di­
scussione delle Idee contenute nel testi 
favoriscono lo sviluppo dello spirito criti­
co, la capacità di giudizio e di sintesi. 
Seconda finalità è l'acquisizione della "lin­
gua scritta e delle sue sfumature, come 
mezzo di accesso al registri espressivi de­
gli adulti e sviluppo della capacità di 
espressione scritta. 
La scelta dei testi deve in primo luogo ri­
spettare gli interessi degli allievi (stimo­
Iandoli e rintracciandone le autentiche mo­
tivazionI), miranti all'aspetto contenutisti­
co, nonché l'aderenza alla vita reale, che è 
ancora collegata all'aspetto motlvazlonale 
della lettura; solo al secondo posto andrà 
la ricerca del -bel testo-, In altre parole 
dell'aspetto formale-Ietterarlo, di esempla­
rità linguistica e stJlistlca. 
SI tratta quindi di partire dal contenuti per 
andare ad inserirsi nella tematlca genera­
le dell'insegnamento dell'Italiano. 
Nell'ambito dell'educazione alla lettura un 
posto di rilievo dovrebbe essere occupato 
dal giornali (quotidiani e periodicI). utillz­
zabill In due sensi: a) a scopo di appren­
dimento linguistico: ricognizione del 
moduli espressivi del giornalismo, ricer­
che sul linguaggio della pubblicità, ecc.; 
b) per l'esame del contenuti , delle notizie: 
a questo proposito è utile, sempre in vista 
dello sviluppo della capacità critica, il 
confronto tra le relazioni dei vari quotidia­
ni intorno a un medesimo argomento (un 
confronto, cioè, delle -fonti - riguardanti 
un incidente, una manifestazione cultura­
le, ecc.; sono possibili collegamenti Inter­
disciplinari con storia), evitando comun­
que tutto ciò che potrebbe coinvolgere 
personalmente un allievo. 
Quanto ai testi letterari. gli autori 
(narratori, romanzieri , poeti ecc.) proposti 
non costituiranno modelli da Imitare, ma 
dovranno aiutare l'allievo ad acquistare le 
diverse possibilità d'uso della lingua, del 
diversi stili. Nel secondo biennio, parten­
do soprattutto da autori contemporanei, il 
docente potrà stabilire, Insieme con gli al­
lievi, congrui confronti con gli autori del 
passato, per portare l'allievo a distingue­
re, tra l'altro, tra ciò che è moderno e ciò 
che magari è solo contemporaneo: a non 
respingere aprioristicamente il passato, 
nel quale hanno pure le loro radici i nostri 
atteggiamenti d'oggI. In particolare, si cer­
cherà di abituare l'allievo a vedere un te­
sto nella sua totalità; si eviterà, per la 

poesia, la tradizionale versione in prosa 
verso dopo verso: la lettura di un testo 
Implica si, prlorltariamente, la sua com­
prensione, ma bisognerà pure abituare 
gradatamente I ragazzi a vedere con quale 
criterio lo scrittore ha organizzato (strut­
turato) i suoi temi; di quali materiali (les­
Sico) si è servito (quali scelte ha operato 
sul plano paradigmatlco) e come poi ha 
organizzato questi materiali sulla pagina 
(scelte sul plano sintagmatico). il discor­
so che si propone per I testi letterari è 
omologo a quello che l'allievo sentirà ' n 
altri settori dell'educazione: come -legge­
re- un film, per es. (esame dei temi, strut­
tura dei temi, scelta delle Immagini, mon­
taggio), un quadro, una chiesa, una piazza 
ecc.: si hanno sul plano della recezlone 
(come su quello della produzione) possibi­
lità di collegamenti Interdisclplinarl con 
educazione visiva. 
Per la scelta delle letture, allorché la bi­
blioteca sarà sufficientemente ricca, il do­
cente farà capo ai libri della biblioteca 
stessa; In forma prowlsorla, potrà servir­
si di testi antologici (preferendo quei te­
sti che si propongono di addestrare gli al­
lievi alla varietà degli stilI), sempre par­
tendo da quegli autori che più si adattano, 
sia per I contenuti sia per 1\ lessico e l'or­
ganizzazione del lessico, all'età del ragaz­
zi. 
Nell'approfondimento dei testi, successivo 
alla lettura, si tengano presenti i diversi 
piani - denotatlvo, connotativo, logico­
formale, espressivo - già citati (vedi 
2.2), tenendo conto del fatto che nel pri­
mo biennio andrà privilegiato il plano 
denotativo, nel secondo biennio il plano 
connotativo. 
Quanto alla vera e propria didattica della 
lettura, si tengano presenti: 
- la lettura ad alta voce, utile per ottene­
re da parte degli allievi una dizione corret­
ta, rispettosa della punteggiatura, scorre­
vole e spedita (obiettivo minimo della 
scuola media In questo campo); il regi­
stratore può essere utilizzato a scopo di 
controllo (soprattutto autocontrollo); utile 
è anche la lettura da parte dell'lnsegnan­
te; 
- la lettura silenziosa "'), che ha come fi­
ne dldattlco-Intellettuale la comprensione 
adeguata del testo letto. Tale metodologla 
comprende, dopo la lettura del brano asse­
gnato, un -gioco di domande- scritte, gra­
duate secondo tre momenti successivi di 
approfondimento: a) visione d'insieme o 
sincresi; bl ricerca e conoscenza del par­
t icolari o analiSi; c) concettualizzazione 
comprensiva o sintesi; e, Infine, la corre­
zione e discussione collettiva delle rispo­
ste. Brani, tempi di lettura e domande 
scritte possono essere graduati secondo" 
livello della classe, o anche del Singolo al­
lievo, dato che questa metodologia può an­
che essere applicata individualmente, a 
scopo di recupero o sviluppo. 
Fra le diverse forme possibili di lettura, 
vogliamo elencare: 
- quotidiani, periodici 
- autori contemporanei e -modernl-: 
prosa (sagglstica, narrativa, ecc.), poesia, 
teatro 
- messaggi diversi: testi pubblicitari, 
slogan di ogni genere, corrispondenza, ver­
bali da riunioni e conferenze, ecc. 
Le possibilità sono infinite, si confrontino 

anche le forme di espressione scritta 
(2.5). 

2.5 Espressione scritta 
L'espressione scritta può rispondere a due 
distinte finalità: può essere Intesa dal­
l'alunno come un modo di documentare a 
sé stesso la propria raggiunta chiarifica­
zione sulle cose e gli eventi, ottenuta at­
traverso J'instaurazione con essi di un rap­
porto affettivo eia critico; oppure, può es­
sere un mezzo per comunicare un determi­
nato contenuto ad altri: compagni, docen­
te, o qualsiasi destinatario reale o fittizio' 
In questo secondo caso diviene fondamen­
tale il principio già citato della verbalizza­
zlone differenziata secondo una pluralità 
di possibili livelli di registro, da connetter­
si con la situazione contestuale e il desti­
natario del messaggio. 
Fondamentale In entrambi I casi è, ancora 
una volta, " principio della motivazione 
nella scelta del soggetto, giacché, se esso 
non incontra l'interesse degli allievi, non 
se ne avranno che lavori banali, artificiosi 
e convenzionali. Seguendo il medesimo 
principio, ed anche per evitare il concetto 
tradizionale del lavoro scritto come -esa­
me-, è auspicabile un lavoro di preparazio­
ne, sia In generale come Incitamento allo 
scrivere, sia come lavoro antecedente ad 
ogni singola redazione (proposte di argo­
menti, letture, discussioni, ecc.). La prepa­
razione non ha luogo nel caso in cui si uti­
lizzi la tecnica del testo libero, cioè di re­
dazione scritta nel momento, sul soggetto, 
e nella forma liberamente scelta dal, o dal 
ragazzi. Con questa tecnica è rispettata la 
libertà di -isplrazlone-, garanzia di auten­
ticità.' 

Il docente deve essere consapevole che 
l'atto dello scrivere, anche nelle forme più 
modeste e sciolte, richiede un grado di 
concentrazione e di Impegno notevolmen­
te maggiore di quello del parlare, e deve 
rendere gradualmente coscienti gli allievi 
di come la parola scritta differisca dal di­
scorso orale (vedi 3.4): il linguaggio scrit­
to presuppone un'articolazione più precisa 
e completa del messaggio, che l'allievo 
potrà realizzare anche attraverso 
successive redazioni del medesimo enun­
ciato, con attenzione e consapevolezza 
nell'operazione di selezione semantica e 
di combinazione morfosintattica. 
Fra .Ie forme 'funzionali che la comunica­
zione scritta può prendere, " giornale di 
classe e la corrispondenza costituiscono 
senza dubbio le modalità maggiormente 
motivanti, a patto owiamente che non si 
tratti di esercitazioni astratte. ma di attivi­
tà con una loro funzione vera e reale; per 
es. quanto alla corrispondenza, oltre che 
dallo scambio con alt re classi, si può 
prendere spunto da circostanze della vita 
della scuola, per scrivere lettere di ordina­
zioni di libri, di materiale documentarlo, 
ecc. 
Assai Interessante è anche la tecnica di 
costituzione di (lossier su argomenti dati, 
formati da testi scritti associati a disegni 
(montaggio Interpretativo-libero) o dida­
scalie associate a fotografie (montaggio 
documentarlo); tali lavori possono 
assumere la forma di monografie (per es. 
su un paese, un animale, una professione, 
ecc.): sono evidenti le possibilità di lega-
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mi Interdisciplinari con educazione visiva, 
geografia, scienze. 
Fra le diverse forme di espressione scrit­
ta, mantengono una notevole importanza, 
pur non essendo più le attività privilegiate 
in assoluto, le due forme tradizionali: Il 
riassunto, e soprattutto 11 componimento. I 
riassunti , utili come ausili alla comprensio­
ne di un testo, e soprattutto come stimoli 
della capacità di sintesi, avranno spazio 
nel primo biennio, e saranno operati su 
testi scelti non per sole ragioni di conte­
nuto, ma In ordine ai modelli linguistici In 
essi presentati (e privilegiati saranno 
quelli che meglio riflettono le strutture di 
una lingua comune, parlata e colloquiale). 
Nella scelta dei temi per I componimenti, 
non si dimentichi il nesso dialettico tra 
esperienza ed espressione; da evitare 
l'assegnazione di un unico tema: se ne 
proponga una serle, oppure un tema gene· 
rale che ogni allievo possa vedere da un 
suo punto di vista, trovandovl il «suo» te­
ma, sottolineato da un sottotitolo persona· 
le. 
Ricordiamo infine che ogni attività, sia essa 
il testo libero, la costruzione di un dossier 
o il componimento tradizionale, può e 
deve essere svolta In gran parte come la­
voro di gruppo: 11 lavoro di gruppo 

. determina la partecipazione attiva dell'In­
dividuo nella società, che è scopo finale di 
tutta l'educazione, e, sul piano psicollngui­
stico, facilita lo sviluppo di una competen­
za comunicativa, che è strettamente colle­
gata alla «liberazione del linguaggio» 21). 
Fra le infinite possibilità di realizzazioni 
scritte, diamo a titolo di esempio, un elen· 
co: 
- relazioni (da letture, film, programmi 
radiofonici e televisivi, inchieste, ricerche 
di ogni genere) 
- cronache (da avvenimenti vissuti, atti­
vità svolte, ecc.) 
- montaggi Interpretativo-liberi o docu­
mentari 
- monografie 
- giornale di classe 
- giornale murale 
- corrispondenza con altra classe, o a 
carattere pratico 
- testi e slogan per manifesti, cartelloni 
- adattamento teatrale di brani In prosa, 
e viceversa 
-verbali da discussioni, discorsi, confe­

renze 
- appunti, schemi In vista di relazioni 
- composizione, libera e no, preparata e 
no, di gruppo e i ndividuale 
- sintesi, riassuntI. 

3. La grammatica 

3.0 Contro una visione della grammatica 
tradizionalistica, atomistica e statlca, as­
sumiamo Il concetto di grammatica come 
principio generativo di enunciati e struttu­
re: grammatica generativa cioè nel senso 
che sia finalizzata a stimolare la produtti­
vità linguistica, cioè tale da fornire le uni­
tà linguistiche minime e le regole median­
te cui combinarle. 
Nel medesimo senso, la lingua può essere 
considerata come comportamento (non 
come sistema di nozionl1, acquisito (non 
innato 22) e funzIonale; l 'Importante è recu­
perare il concetto di totalità della lingua 
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contro i grammaticalisml, e quindi di anali­
si della lingua, non della grammatica. SI 
tratterà, ancora, di una grammatica «nor­
mativa», non nel senso -di prescrittlva», 
ma nel senso che nasca dalla norma come 
uso generalizzato della lingua. 
Si è detto che scopo dell'insegnamento 
dell'Italiano è sviluppare la competenza 
linguistica dell'allievo: il problema che qui 
nasce è di stabilire, con una certa appros­
simazione, quale grado di competenza lin­
guistica vogliamo ottenere nell'allievo di 
scuola media per ciò che riguarda la gram­
matica. Si parte, com'è ovvio, da una defi­
nizione non strettamente chomskyana del­
la competenza 20), in quanto comprendente 
un certo grado di consapevolezza, per l'e­
sattezza una consapevolezza funzionale dei 
meccanismi linguistici. Una consapevolez­
za grammaticale altamente formalizzata 
non appartiene propriamente alla compe­
tenza linguistica dell'Individuo, ma alla sua 
cultura, e non è possibile né auspicabile 
a livello di scuola media, l'obiettivo della 
quale sarà una consapevolezza funzionale, 
cioè l'uso, unito a qualche descrizione non 
formalizzata, dei meccanismi linguisticI. In 
pratica, l'Insegnante dovrà gUidare l'allievo 
a riconoscere il significato, la funzione, la 
posizione, la forma delle parole (e, come 
strettamente collegate al significato, le o­
perazioni mentali soggiacenti alla struttU­
ra superfiCiale, limitando al minimo Indi­
spensabile le definizioni (secondo, cioè, 
una grammatica Implicita, e non esplicita), 
almeno nel primo biennio. 
Agli allievi che dalla scuola elementare 
passano alla scuola media non dovrebbe 
essere richiesto nulla più di un dominio 
automatico delle strutture lingUistiche di 
base. 
Il legame fra la grammatica e le soprae­
sposte attività di base è costituito dal fat­
to che il lavoro grammaticale esposto nei 
paragrafi seguenti troverà spunto e 
motivo di essere nell'esame del testi, e di 
lettura In genere, e soprattutto degli ela­
borati degli allievi stessi, partendo dalla 
correzione del quali (vedi 3.4) nascerà un 
lavoro che si differenzia dalla tradizionale 
lezione di grammatica, sia perchè si basa 
sull'Interesse suscitato negli allievi, sia 
perchè procede In modo globale, e non a 
settori isolati (tante lezioni sull'articolo, 
tante sul nome, ecc.: cosi procedevano le 
grammatiche tradizionalI). 
Esaminiamo ora In modo più preciso i tre 
livelli di analisi fondamentali dell'insegna­
mento dell'italiano: fonologia, morfosintas­
si, lessico. 

3.1 Fonologia 
Si prende come concetto fondamentale il 
rendimento funzionale delle opposizioni 
fonematiche (vedi 1.1.). Operatlvamente, 
terremo conto nella didattica della ortoe­
pia e della ortografia solo delle opposizio­
ni ad alto rendimento funzionale, come per 
es. fra consonante semplice o geminata,. o 
fra sorda e sonora (saranno utili a questo 
scopo esercizi di sostituzione, del tipo 
fato / fatto, cane / canne, ecc., e pollo / 
bollo, naturalmente sempre rapportati ai 
bisogni e deficienze effettive di ogni ra­
gazzo, nonché il più pOSSibile motivati da 
un contesto) . Non si cercherà Invece di 
Imporre pronuncle forzate di opposizioni 
quali e aperta / e chiusa, o aperta / o 

chiusa, fricativa dentale sorda / fr. d. so­
nora, affricata dentale sorda / aft. d. sono­
ra, che hano un basso rendimento funzio­
nale (Si spiegherà semplicemente " moti­
vo della diversa grafia è/ti). In questo mo­
do si terrà anche conto del principio se­
condo cui, per economia, il sistema della 
lingua tende a eliminare, presto o tardi, le 
opposizioni non funzionali"). 
Per quanto riguarda l'ortografia, Il docente 
dovrà rendere consapevoli gli allievi delle 
realizzazioni diverse, scritta e orale, del 
sistema fonologico, cioè dei fatto che i 
·grafemi non corrispondono in modo biuni­
voco ai fonemi, e delle peculiarità del 
sistema grafico. 

3.2 Moriosintassl 

" primo momento dell'analisi di un qual­
siasi enunciato sarà, come si è detto, l'e­
same di quali contenuti siano in esso 
espressi (analisi semantlca); II secondo 
momento sarà l'analisi di quali forme 
esprimono quei contenuti (dalla semantlca 
alla morfosintassl). 
A questo punto, il problema è quale tipo di 
analisi è più opportuno fare a livello di Ita­
liano: per un'analisi formale occorrerà par­
tire senz'altro dal riconoscimento della 
frase o enunciato nucleare (= attivo, di­
chiarativo, semplice), all'interno del quale 
si farà un'analisi per costituenti Immediati 
(gruppo nominale: GN, gruppo verbale: 
GV, ecc.): In verità, questo tipo di 
approccio può sembrare pill adatto all'In­
glese che all'Italiano, nel quale II GN-sog­
getto spesso è inglobato nel predicato, ma 
è senz'altro utile per una prima analisi del­
la forma lineare degli enunciati, anche per­
ché In genere gradito, per la sua stessa 
forma grafica, agII allievi. 
SI partirà poi dal concetto di predicazlone 
(lnglobandovl o meno II soggetto), per 
passare In un secondo momento a ricono­
scere le funzioni principali del predicato, 
cioè gli elementi in particolare relazione 
con esso, tradizionalmente «complemen­
ti ,» divisi in grossi settori a seconda del 
loro rapporto più o meno stretto con 1/ 
predicato: complementi strettamente 
collegati con " predicato (-c. diretto») e 
complementi non strettamente collegati, o 
circostanziali ; saranno da evitare defini­
zioni particolari dei complementi, che ap­
partengono piuttosto alla logica e alla se­
mantica. Infine si riconosceranno le 
espansioni del nome. Riassumendo: 
1) riconoscimento della frase o enunciato 
2) riconoscimento del predicato 
3) riconoscimento delle funzioni del predi­
cato 
4) riconoscimento delle espansioni del 
nome 
La funzione -soggetto» può essere eviden­
ziata (e sembra opportuno che lo sia) pro­
cedendo come segue: si partirà dal con­
fronto fra le diverse strutture linguistiche 
superficiali che possono essere assunte 
da un medesimo significato ( truttura pro­
fonda), per es. Carlo mangia la mela e 
la mela è mangiata da Carlo; si noteranno 
qui le funzioni grammaticali dei GN Carlo 
e la mela, evidenziando Il soggetto come 
la funzione che determina la forma (gene­
re, numero) del predicato; si porranno In 
luce infine le sfumature di senso portate 
dalle diverse strutture superficiali (messa 



in maggiore evidenza dell'uno o dell'altro 
elemento nell'enunciato). 
Partendo dal concetto di espansione, parti­
colare evidenza si darà alla distinzione fra 
coordinazione e subordinazlone nella co­
struzione dei periodi. 
Le suddette -tappe- dell'Insegnamento 
dell'Italiano verranno raggiunte con 
l'esecuzione frequente di esercizi struttu­
rali: per es. di sostituzione (cambiando 
secondo scelte paradigmatlche diverse 
elementi di un enunciato l'allievo si rende 
conto di ciò che resta Immutato, cioè della 
struttura soggiacente), di concordanza 
(t rasformazione singolare / plurale e affi­
nI) di trasformazione (passiva, negativa, 
Interrogativa, ecc.; nomlnalizzazlone, 
aggettivazione ecc.) "). I tipi di esercizi so­
no simili a quelli · Impiegati nell'insegna­
mento delle lingue straniere, nel qual caso 
sono utili a produrre automatismi (cioè ra­
Jldità, fluidità, immediatezza di risposta); 
.'ell'insegnamento della lingua materna es­
si sviluppano piuttosto la riflessione. Per 
una tlpologla molto generale degli eserci­
zi, essi vanno distinti In esercizi di ricono­
scimento (tipici delle grammatiche tradi­
zionali) e di prodUZione (che andranno pri­
vilegiatI), e scalati secondo diversi gradi: 
dalla pura presentazione di dati, alla ripro­
duzione Imitativa, alla riformulazione, alla 
creatività (prima guidata, poi orientata, 
poi libera), In ordine a ·un crescente sgan­
ciamento dal dato immediato. 
Sempre da tenere presente è Il principio 
che l'analisi deve essere in funzione della 
sintesi: Il linguaggio è simbollzzazione per 
esprimere del contenuti che ne sono il 
prlus. 

3.3 lessIco 

Il problema dell'arricchimento lesslcale è, 
a nostro awlso, pUntO focale dell'insegna­
mento dell 'italiano, soprattutto In quanto è 
connesso con l 'arricchimento culturale 
dell'allievo, dal momento che, ricordiamo­
lo, non si ha arricchimento lessicale senza 
un parallelo arricchimento di contenutI. 
fluanto al metodo, occorre rifarsi alla teo­
ria dei campI semantlcl, che discende 
direttamente dal concetto di lingua come 
sistema (vedi 1.1). Scrive F. de Saussure: 
- un dato termine è come" centro di una 
costellazione, Il pUntO dove convergono al­
tri termini coordinati, la cui somma è inde­
finita- 26) ; In altri termini, ogni parola è cir­
condata da una rete di associazioni (basa­
te sulla forma e/o sul significato) che la 
connettono con altri termini. Per le asso­
ciazioni basate sul significato, che sono 
quelle che cl interessano [le associazioni 
formali Interessano la morfologia e la stili­
stlca), si cfr_ l'esempio classico della pa­
rola bue, che -fa pensare: 1) a: 'vacca, to­
ro, vitello, corna, ruminare, muggire', ecc.; 
2) a: 'coltivazione, aratro, giogo'; e 3) può 
sviluppare... Idee di forza, di sopportazio­
ne, di paziente lavoro, ma anche di lentez­
za, di pesantezza, di passività- 27). 

La evidente implicazione didattica di quan­
to sopra è che nell 'Insegnamento del les­
sico occorre procedere per -campi-, mai 
per termini isolati (e quindi anche mal per 
etimologie Isolate); In pratica si può pro­
cedere: per sinonimi; per valori 
polisemantlci; per associazioni mentali pa­
radigmatlche; per associazioni slntagmatl-

che (per es. capro ... espiatorio; cavallo ••• 
di Troia; cane ... del fucile). 
E' assai Importante che questo momento 
didattico si inserisca in un esercizio di libe­
ra espressione, di collettiva e spontanea 
comunicazione, in cui ogni allievo sia mo­
tivato all'espressione da bisogni individua­
li, e la collettività degli allievi funzioni co­
me un gruppo, di cui il docente diviene 
l'animatore e il moderatore. 
Dal momento che, com'è owlo, scopo del­
l'insegnamento del lessico non sono le pa­
role In sé, ma il loro uso in situazione, 
grande importanza assume la legge di Zlpf 
(secondo cui la frequenza d'uso delle pa­
role è inversamente proporzionale all'in­
formazione da esse t rasmessa), che può 
essere -scoperta- dagli allievi stessi 
esaminando come l 'uso -logori- il signifi­
cato delle parole (per es. cosa e fare per 
l 'Italiano comune parlato, bianco e bio ogi­
co per la pubblicità. contestazIone e popo­
lo per I mass-medla); un'analisi di questo 
genere ha anche come obiettivo l'esame 
critico, la smltlzzazione di un certo lin­
guaggio usato dal mass-medla, dalla pub­
blicità, ecc.; " tutto, tenendo sempre pre­
sente la necessità che l'allievo sia motiva­
to In questo suo lavoro di ricerca, e quindi 
sempre partendo da contesti reali, anche 
se talvolta creati volutamente dal docente. 

3.4. GlI errori neglI elaborati scritti 
Il concetto tradizionale di - errore- porta 
con sé una connotazione fortemente nega­
tiva, che è necessario abbandonare, se si 
vuole ottenere un autentico rinnovamento 
dell'insegnamento dell'italiano. In linea ge­
nerale, per noi sarà errore tutto ciò che 
Impedisce la comunicazione o che la ren­
de più difficile; e scopo dell'Insegnamento 
non sarà la repressione dell'errore, ma l'e­
ducazione alla funzionalità, alla scelta di 
forme linguistiche funzionali al comunica­
re in determinate situazionI. La linguistica 
più moderna 28) offre una - griglia- Interpre­
tatlva dell'errore estremamente utile e 
operativa dal punto di vista della glottodi­
dattica. Il cosiddetto -errore-, quando non 
sia un lapsus (Cioè quando non sia awer­
tlto come errore dall'emittente del mes­
saggio nel momento stesso dell'emissio­
ne, nel qual caso le cause ne sono, dicia­
mo, genericasnente -pslcologiche-), è 
assimilabile ad una Interferenza, che può 
essere: 
a) Interllnguistlca: cioè fra sistemi lingui­
stici diversi, In particolare Interferenza del 
codici primari (parlata locale e dialetto) "), 
strutturalmente preminenti, sul codice se­
conparlo (italiano ticinese), gerarchica­
mente preminente; 
b) intralinguistlca: cioè all'Interno di uno 
stesso sistema: In particolare Interferenza 
della lingua parlata nella lingua scritta, e 
incroci fra strutture morfoslntattlche 
diverse. 
Circa la differenza fra lingua parlata e lin­
gua scritta occorre precisare che, anche 
se si afferma che la lingua scritta non de­
ve essere lingua letteraria, ma il più pos­
sibile vicina al parlato, sussiste pur tutta­
via una differenza inelimlnabile fra I.'una e 
l'altra struttura: non solo sul piano fonolo­
gico (vedi 3.1 .) ma anche sul plano morfo­
sintattlco e lesslcale: nella lingua orale la 
comprensione del messaggio è assicurata 
dal riferimento continuo ad un contesto 

(cfr. espressioni del tlpò: dammi quei co­
so) nonché dall'ausilio della mimica ge­
stuale e del tratti soprasegmentali (anda· 
menti prosodlci , intonazioni, ritmi, accenti 
ecc.) il che rende possibili costruzioni ellit­
tiche, fortemente paratlttlche, con alta per­
centuale di de Ittici (dimostrativi) e in ge­
nerale assai concise, contro una maggio­
re tendenza all'ipotassl, alla complessità 
In generale e a un livello di registro les­
slcale più elevato nella lingua scritta. Gli 
allievi devono essere ben consci di questa 
diversità: uno dei metodi può essere, d 
es., la scenegglatura In dialogato di brani 
di prosa, o viceversa, " riportare In discor­
so Indiretto un brano creato per fa rappre­
sentazione. 
Ora, per fare una diagnosi degli errori, oc­
correrà partire dal retroterra soclocultura­
le del singolo allievo (livello socloecono­
mica, frequenza ai mass-media - te evi­
slone, cinema, giornali, ecc. -, abitudini 
linguistiche - frequenza d'uso della parla­
ta locale o dialetto -), sulla base del qua­
le, oltre che sulle speCifiche defiCienze 
emerse dall'analisi degli elaborati scritti, 
si potranno costruire schede autocorretti­
ve, con batterle di esercizi ad hoc. Una 
diagnosi degli errori fatta In questo modo, 
come è evidente, è lavoro assai più com­
plesso del semplice -segno- rosso o blu: 
consiste In un vero e proprio -smontag­
glo- del testo, condotto tenendo sempre 
presente, a fianco, il sistema dialettale del­
l 'allievo, nonché le diverse possibilità del 
sistema dell'Italiano che possono essere 
state usate contro la norma (cioè appunto 
l'uso che la comunità dei parlanti fa delle 
possibilità offerte dal sistema). 
Nella correzione, opportunamente in 
comune con "intera classe, gli errori, lun­
gl dal costituire semplicemente una san­
zione negativa (fortemente Inlbitrlce per 
l'allievo), devono divenire spunto per un 
comune lavoro di ricerca su come fun­
ziona " sistema fonologico-morfosintatti­
co-Iesslcale della lingua, cioè In pratica 
essa costituisce lo spunto per il lavoro di 
grammatica di cui ai paragrafi precedenti. 
" secondo momento sarà, come si è detto, 
l'autocorrezione, individuale o In piccoli 
gruppi omogenei, con esercizi strutturali 
appositamente elaborati: anche la creazio­
ne degli esercizi . si noti bene, può essere 
condotta come lavoro di gruppo. 
Il metodo contrastivo nel confronti del dia­
letto che si usa per la diagnosi degli erro­
ri può anche essere usato, si noti bene, 
nel confronti: di una lingua seconda (Si 
può partire da esempi di italiano malamen­
te tradotto da una lingua seconda, come 
rlservazione di posti Invece di prenotazio­
ne, di cui sono ricchi I giornali, soprattutto 
nella parte pubblicitaria; è naturalmente 
pOSSibile la collaborazione con I docenti di 
lingue straniere); di un sottocodlce (per 
es. Il linguaggio burocratico, il gergo stu­
dentesco, ecc.); di un testo letterario 
(con le debite cautele e tenendo conto 
dell 'età del ragazzi). Tale metodo è assai 
utile per l'arricchimento e lessicale e mor­
foslntattlco degli allievI. 
Quanto alla valutazione degli elaborati, 
quando sia Indispensabile dare un giudizio 
preciso, si tenga ben conto di quel capo­
volgimento di valori apportato dalla lingui­
stica applicata alla glottodidattica: gli er­
rori di (orto)grafia, tradizionalmente al 
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primo posto nella gerarchia di gravità, 
passano all'ultimo e non influiscono, se 
non In maniera estremamente collaterale, 
a determinare il giudizio, mentre si terrà 
conto della costruzione sintattlca, legata 
verosimilmente alla competenza linguisti. 
ca dell'allievo. Per la proprietà e ricchezza 
lesslcale, si tenga presente quanto già 
detto: non si richiede una lingua ricercata 
e letteraria, ma comune e colloquiale, e si 
rispettino e si stimino In sommo grado lo 
stile e le scelte espressive dell'allievo. 
Per fornire qualche esempio utile, si os­
servino frasi quali: I ragazzi bisogna farli 
abituare da loro; mio fratello le dietro a 
leggere; sono evidentemente calchi su 
modelli sintattici dialettali; realizzare per 
-capire- e comanda per -ordinazione. so­
no Invece, probabilmente, calchi lesslcall 
sul francese: ora, espressioni di questo 
genere sembra possano essere tollerate, 
almeno nel primo biennio, In quanto è in­
tatto in esse l'aspetto comunicativo del 
linguaggio, unito anche ad una certa forza 
espressiva. Lo stesso si può dire per 
espressioni tipo: credo che basta e fami­
gliare per le quali la scelta fra Indicativo e 
congiuntivo e fra la forma analogica su fa­
miglia e quella storicamente esatta tende 
già ad essere facoltativa e stlllstica. Sul 
medesimo plano sarà da tollerarsl l'uso 
ampio e colloquiale di dare, fare, cosa 
ecc. (dare un esame, fare i compitI, ecc.). 
Nel secondo biennio Invece, parallelamen­
te all'approfondirsi del discorso sulle va­
rietà di registri compresenti nell'italiano, 
si inizierà o si proseguirà in modo più si­
stematico feducazione alla proprietà nelle 
scelte sintattiche e lesslcall. 
SI tenga presente In ogni caso che è pre­
feribile un elaborato scritto In cui il regi­
stro Iing\.I'Ìstlco sia omogeneo, anche se 
estremamente colloquiale, -parlato-, di un 
lavoro in cui il desiderio di innalzare il li­
vello del discorso abbia portato, come 
spesso accade nella pratica, ad una 
mescolanza di elementi lesslcall assunti 

ATTIVITA' dirette 

lezione-colloquio 

da registri diversi - letterario, tecn1co, 
pubblicitario, ecc. - mal posseduti e mal 
utiliziatl, e talvolta Inseriti in modelli sln­
tattici ricalcati sul dialetto o comunque 
non omogenei. 

4. Metodologia generale 

Scopo del presente capitolo è fornire uno 
schema, o meglio una propol!ta metodolo­
gica che coordini le diverse attività prece­
dentemente descritte secondo principi di­
dattici generalI. 
In modo specifico, J'insegnamento deve: 
- essere prevalentemente non collettivo, 
ma tendere ad una differenziazione delle 
attività fra I singoli allievi, o gruppi di es­
si, anche In ragione delle modalità e dei 
tempi di aporendlmento tipici di ciascuno; 
-procedere secondo una direzione Idea­

le, da attività dirette dal docente verso at­
tività libere; 
- procedere prevalentemente per temi, 
secondo due modalità di base: 
al - sequenze lunghe., cioè t rattazione 
idealmente esaustiva di temi relativamen­
te compiessi, accentrati, per esempio, In­
torno a: una nOZIone, un'idea, un 
personaggio, un perIodo, con ampie possi­
bilità di collegamenti interdlsciplinarl con 
storia, geografia, scienze; tale metodo Im­
plica il ricorso a svarIate attività didatti· 
che, di comprensione e soprattutto di 
espressione, sia orale che scritta; 
b) -sequenze brevl-, cioè esame di argo­
menti particolari scelti secondo criteri di 
esigenze più immediate, con t rattazione 
più breve e ancora più liberamente art ico­
lata. 
Le diverse attività didattiche sopraaccen­
nate possono essere, per pura astrazione, 
collocate In uno schema a seconda che 
esse siano guidate o libere, collettive, di 
gruppo o Individuali ; due frecce indicano il 
movimento Ideale verso la IIberalizzazlone 
e l'indivIdualizzazione dell'Insegnamento, 
punti focali del presente programma. 

.. libere .. 
discussioni libere 

discussioni, dibattiti scelta di temi 

scelta del temi e ecc. 
collettive organizzazione del lavoro 

letture comuni 

ecc. 

ricerche, inchieste testo libero 

relazioni drammatizzazione 

composizione preparata monografie 
di gruppo gruppi specializzati giornale di classe 

(ad es. nel lessico, in ecc. 
ricerche sul vocobolario) 

ecc. 

ricerche, relazioni testo -libero Individuale 

composizione preparata schede di sviluppo o di 

~ Ir individuali tests recupero 

lettura silenziosa lettura silenziosa 

ecc. ecc. 
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Volendo ora dare un esempio concreto di 
coordinazione delle attività didattiche di 
base, si immagini che la scelta del tema, 
in comune fra Il docente e gli allievi (sul 
cui reali interessi e bisogni occorre sem­
pre basarsi) sia caduta su un tema vasto 
quale - l 'autunno- . Alla scelta del tema se­
guirà Immediatamente una discussione e 
decisione su come procedere nello svolgi­
mento del medesimo: si potrà preferire un 
approccio più pratico-sclentlfico o più poe­
tlco-Ietterarlo, o una coordinazione dei due 
punti di vista: a ciò seguirà la stesura di 
uno schema o piano di operazioni , In cui la 
classe sarà suddivisa In gruppi (o anche 
in singoli allievI) e secondo le diverse 
preferenze e/o attitudinI. L'approccio pra­
tico procederà con la raccolta di dati e 
materiali, inchieste e ricerche concluse da 
cronache e relazioni, con allestimento di 
un dossier completo di disegni e fotogra­
fie commentate. L'approccio poetico 
procederà con la lettura di testi di prosa e 
poesia: una scelta tradizionale suggerlreb· 
be Pastori (D'Annunzio), Autunno (Carda­
rell!), S. MartIno (CarduccI), Le Pannoc­
chie (Negr!) e cosi via, ma per un catalo­
go di spunti più vasti si pull consultare il 
dizionario letterario del Battaglia ""). 

Seguiranno composizioni preparate, di 
gruppo e Individuali, fra cui le migliori 
possono fungere da sintesi o documento 
finale sull'argomento. 

SI tengano presenti, senza creare forzatu­
re e senza cadere in applicazioni eccessi· 
vamente prolungate e meccaniche, le già 
accennate possibilità di collegamenti 
interdlsciplinarl .'), e soprattutto Il momen­
to dell'analisi linguistica e della riflessio­
ne sulla lingua, che prenderà spunto e mo­
tivazione dalla lettura del testi e dalla cor­
rezione degli elaborati scritti, nel corso 
stesso di svolgimento del tema scelto. 

Nel quadro di un lavoro di questo genere 
si Inserisce molto bene una progressiva 
educazione al metodi della ricerca scienti­
fica, in particolare all'uso di opere di rife­
rimento e di consultazione: manuali, dizio­
nari, enciclopedie, repertori bibliografici, 
grammatiche storiche e descrittive "l, ecc. 

VI è anche la possibilità di creare gruppi 
specializzati (per es. In ricerche lessicall 
sul vocabolario) che fungano da esperti 
per Il resto della classe. 

In quelle che abbiamo definito -sequenze 
brevi. si Inseriscono praticamente tutte le 
possibili attività didattiche, dalla lettura di 
un articolo con relativa discussione, all'al­
lestimento di un manifesto, al testo libero 
Individuale; questo tipo di procedimento è 
assai utile e di Interessante applicazione 
per la maggior libertà di autodeterminazio­
ne momento per momento che Introduce 
nella vita scolastica. 

Come è ovvio, sia per quanto riguarda i 
temi a svolgimento più complesso che per 
le -seguenze brevI-, occorre che Il do­
cente costruisca un curriculum a larghe li­
nee che organizzi I temi In funzione delle 
attività implicate, in modo da ottenere un 
equilibrio nello svolgimento delle attività 
principali. 



5. Obiettivi specifici 
nel primo e secondo ciclo 

In linea generale, per operare una difficile, 
ma pur necessaria differenziazione degli 
obiettivi fra primo e secondo biennio, dire· 
mo che mentre scopo del primo biennio è 
che la lingua divenga efficace strumento 
di comunicazione, nel secondo biennio In­
vece si baderà più all'aspetto, diremmo, 
«culturale- di essa, o, in altre parole, che 
si curerà prima l'uso della lingua, poi la ri­
flessione sulla medesima e come forma e 
come contenuto; per quanto sia chiaro 
che si tratta di una questione di misura 
più che di esclusione. 
Nel primo biennio, conformemente al con­
cetto di lingua come veicolo di Informazio­
ne-comunicazione, sarà quindi privilegiato 
l'aspetto denotativo del linguaggio, non­
ché l 'asse della sincronia, sia per l'aspetto 
formale che per l'aspetto contenutistico: 
cioè si darà la prevalenza alla lingua attua­
le, comune, informale, -funzionale-; al lin­
guaggio parlato verso quello scritto; alla 
prosa verso la poesia; ecc.; e, quanto al 
contenuti, ad argomenti legati alla vita e 
all'esperienza del ragazzi . Nel secondo 
biennio invece assumerà più importanza 
l'aspetto connotativo del linguaggio, consi­
derato ora secondo tutte le sue diverse 
funzioni (vedi 1.1 - mentre nel primo ci­
clo erano privilegiate la funzione referen­
zlale e quella fatica, legata alla competen­
za comunicativa) e I suoi diversi registri, 
e l'asse della diacronia (almeno In parte), 
per cui si possono Introdurre, a fianco del­
le altre letture (vedi 2.4) anche autori non 
contemporanei; all'occasione di qualche 
lettura, il docente può presentare nozioni 
di storia della lingua Italiana (sono possi­
bili collegamenti interdisciplinari con lati­
no, francese e storia) . Quanto ai contenu­
ti, nel secondo ciclo saranno più compies­
si, e In profondità e In ampiezza; la scelta 
degli argomenti sarà diversa: per es. dalla 
osservazione del mondo esterno alla Intro­
spezlone; da problematiche più ristrette e 
locali a problematiche più ampie, di respi­
ro anche mondiale. 
La metodologia (vedi 4.) è praticamente 
Identica nel due cicli , fatta salva una mag­
giore autonomia degli allievi nel secondo 
biennio (si va verso attività libere, di 
gruppo o Individuali] ; In particolare la 
consultazione delle opere di riferimento 
nel secondo ciclo deve essere praticata 
autonomamente dagli allievI. 
Relativamente al concetto generale di lin­
gua e alla grammatica, possiamo presenta­
re un elenco di massima dei concetti che 
dovrebbero essere presentati agli allievi 
nel primo e nel secondo ciclo, tenendo 
conto che ad essi non si richiedono per lo 
più definizioni, ma un riconoscimento ope­
rativo-funzionale : 

PRIMO BIENNIO: 
- cenni intorno al concetto di lingua: si­
stema, codice, segno; linguaggio animale 
e linguaggio umano, doppia articolazione. 
monemi (Iesseml, morfeml), fonemi; 
morfosintassi: frase, enunciato nucleare 
(frase semplice di base), sintagma; scom­
posizione In costituenti Iml1Jedlatl (grafi­
ci): gruppo nominale, gruppo verbale; pre­
dicato nominale, predicato verbale; sog­
getto, c. diretto (da cui: transltlvità e in-

transitlvltà del predicato); la concordan­
za; espansioni del predicato, espansioni 
del nome, complementi circostanziali 
(senza ulteriore categorizzazione); strut­
tura profonda e struttura superficiale; 
concetto di trasformazione e di rlcorsivi­
tà; trasformazioni (a livello operativo di 
esercizI): nominallzzazione, aggettivazio­
ne; t. negativa, Interrogativa, passiva, cau­
sale, temporale." 
coordinazione e subordlnazlone 
- fonologia: I fonemi e il principio di eco­
nomia, le opposizioni fonematiche e il loro 
rendimento funzionale; sistema fonemati­
co italiano: vocalismo (sistema pentavo­
calico) e consonantismo; varianti reglona­
" (sistema eptavocallco) ; sistema grafico 
e sue peculiarità: diversità tra grafemi e 
fonemi; maiuscole e minuscole, divisione 
in sillabe, interpunzione; tratti sopraseg­
mentali ; 

SECONDO BIENNIO: 
- nozioni di sociolinguistlca (a livello im­
plicito): dialetti e parlate locali , varianti 
sociocontestuall, livelli di registro e verba­
IIzzazione differenziata; 
- lessico: campi semantici; funziona­
mento del codice linguistico: asse delle 
scelte, asse delle combinazioni; valori po­
IIsemantici, sinonlmla, contrari, prefissi e 
suffiSSi; legge di Zlpf; 
- funzioni del linguaggio; 
- morfoslntassl: ripresa del concetti di 
cui al primo ciclo. con maggiore slstema­
tlzzazlone. 
Quanto sopra rappresenta una sintesi de­
gli obiettivi minimi nell'ambito sopraddet­
to, del livello cioè che dovrebbe essere 
raggiunto dalla totalità o quasi degli allie­
vi; in rapporto al livello raggiunto dalla 
classe o dai singoli allievi ogni docente 
potrà anche, una volta raggiunti tali obiet­
tivi, andare al di là di essi , per es. appro­
fondendo Il discorso sulla morfosintassi o 
sul linguaggio poetico, o dando cenni di 
stillstlca, o di fonetica articolatoria, ecc.; 
l'individualizzazione dell'insegnamento in­
fatti dovrebbe funzionare nel due sensi, e 
di fornire al meno dotati tutti i mezzi e gli 
aiuti possibili per raggiungere gli obiettivi 
minimi, e di dare ai più dotati la possibili­
tà di procedere oltre avendo come unico 
limite quello costltul o dalle effettive ca­
pacità personali. 

6. Mezzi e materiali didattici 

L'Insegnamento dell'italiano come emerge 
dal presente programma richiede una di­
sponibilità di mezzi e materiali didattici 
assai più ampia della tradizionale lista di 
testi degli allievI. 
Fermo restando che principale veicolo di 
informazione è il docente, esaminiamo 
qUindi In concreto gli strumenti necessari 
per la didattica dell'italiano. 
1) In primo luogo, occorre una scelta rela­
tivamente tradizionale di testi, in parte co­
muni per tutti i singoli allievi e in parte re­
peribili, assieme ai testi di riferimento, 
nella biblioteca: 
a) testi comuni a tutti gli allievi: 
- grammatica (come testo di consulta­
zione e repertorio di esercizi comuni) 
- alcuni libri di lettura (testi integrali o 
edizioni ridotte] 
- antologia 
bl testi per la biblioteca 
- altri libri di lettura 
- quotidiani, periodici 

2) Importanza fondamentale hanno poi i 
testi di riferimento e di consultazione, di 
cui parte deve essere disponibile in ogni 
classe, parte In biblioteca: 
a) testi di riferimento in ogni classe: 
- dizionario di italiano 
- dizionario ortografico e ortoepico 
- dizionario dei sinonimi e dei contrari 
- compendiO e/o dizionario di letteratura 
Italiana (come riferimento per lo sviluppo 
di lezioni, ricerche, ecc.; si noti che deve 
trattarsi di testi a livello adeguato, qUindi 
non da liceo o simili) 
- compendiO e/o dizionario della lettera­
tura mondiale (come sopra] 
bl testi di riferimento In biblioteca (a di­
sposizione sia degli allievi sia degli inse­
gnanti, e quindi a livello più elevato dei 
precedenti): 
- enciclopedia generale 
- enCiclopedia della letteratura 
- grande dizionario della lingua italiana 
- grammatica scientifica, storico-descrit-
tiva, della lingua Italiana e dei suoi dialet­
ti. 

3] Occorrono poi, come materiale didatti­
co vario, ma di importanza eguale a quella 
del testi: 
- schede di esercizi di grammatica (Indi­
viduali o di gruppo): 
a) di recupero 
b) di sviluppo 
- (eventualmente] parti di grammatica 
in forma programmata 
- tests di grammatica (possibilmente 
non di tipo analltico-ricognitlvo) 
- schede di lettura silenziosa 
- questionari 
- registratore 
- attrezzatura elementare per la stampa 
o ciclostile 
- proiettore per diapositive e film 
- schedario di classe per contenere: ma-
teriale di lettura e di ricerca (fotocopie 
ecc.), materiale per esercizi e tests, mate­
riale prodotto dagli allievI. 

4) E' necessaria infine, per gli eventuali 
allievi di lingua madre diversa dall'Italiano, 
la disponibilità del laboratorio linguistico 
con programmi audiovisivi ad hoc. 

NOTE 

') Si clr. l'opera del padre dello strutturlliismo, de 
Saussure 1967; e, come testo di rllerlmento lon­
damentale per tutto 1/ presenta capitolo, lyons 
1971. 

l) Nella famiglia, ad es. un -padre- non il tale 
per SÌI stesso, ma perchè il In una certa relazio­
ne con una -madre>, dei - figli>, ecc.; nella squa­
dra di calcio 1/ -ruolo> di ciascun giocatore Il 
definito dal/a sua posizione relativa rispetto ai 
compagni; negli scacchi lo spostamento di ogni 
singolo pezzo provoca una variazione nello stato 
del gioco sull'Intera scacchiera, in altre parole, 
ha Incidenza su tutto Il sistema, come ogni -cam­
biamento linguistico provoca reazioni a catena 
nel sistema dalla lingua. Si clr. de Saussure 
1967, p. 100. 

') SI clr. Barthes 1966 e Pietro 1971. 

4) SI clr. Martinat 1970, par. 1.8. 

5) In trascrizione lonetlca: s e Z. Nell'1t6lia set­
tantrionale si ha in genere la sonora in posizione 
intervocallca: per ea. fOza, la sorda davanti a 
consonante sorda: per es. teata. 

') Per chiarire 1/ concetto si clr. l'esempio dI 
Marchese 1971, p. 28: se al ristorante scorro il 
mllnu, opero sull'asse paradlgmatlco delle possi­
bilità, e avrò le vivande riunite in categorie: 
- antipasti- , «minestre>, eCc.; quando ordino 1/ 
mio pranzo, opero una combinazIone (asse s in­
tagmatico). un «primo> + un «secondo> ecc.; 
alcune scelte, si noti , ne Implicano IIltra: per 
es .• arrosto- porta con sè «vino rOS80>, -pesce> 
«vino bianco-, ecc. 
Un esempio analogo il quello dell'abbigliamento, 
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dove ancora si opera una scelta di elementi da 
diverse categorie per ottenere una combinazione. 
Dal punto di vista strettamente linguistico si 
confrontino gli esercizi di sostituzione di uno o 
più elementi in una frase, usati soprattutto per 
l'insegnamento delle lingue straniere : per es. 

la nonna pré-p-sra un arrosto per pra·nzo 
mamma dolce ----'-- cena 
zia minestrone 
cuoca polpettone 

') Jakobson 1966, p. 192 e segg. Questo fonda­
mentale principio è alla base, in particolare, della 
critica strutturalistica nell'ambito letterario. Basti 
per il docente ii ri mando (preliminare) a Corti­
Segre 1971 . Intanto, emblematicamente, valga 
questo aneddoto dello Jako bson (p. 217): .In 
Afri ca , un missionario rimproverava I suoi fedeli 
perchè andavano nudi ; .E tu? ribatterono indi­
cando il suo volto, -non sei anche tu nudo In 
quaiche parte? .Certo, ma questo è il volto» 
. In noi dappertutto è il volto. risposero gli in­
digeni. 
Nello stesso modo in poesia ogni elemento lin­
guistico diviene una figura del linguaggio poetico. 

') Cfr. Coseriu 1971 pp. 19-1 03. 

') Indichiamo, con De Saussure, uno stat~ di lin­
gua con «sincronia», una fase di evoluzione 
-diacronia- ; la linguistica sincronica opera sul 
piano della contemporaneità e coesistenza fun­
zionale; la linguistica evolutiva o diacronica stu­
dia lo svolgersi di un sistema o di una sua 
parte attraverso Il tempo. Per illuminare I due 
concetti e la loro autonomia e Interdipendenza, 
si cfr. Il paragone saussuriano: slncronia e dia­
cronia sono come la sezione trasversale e lon­
gitudinale di una stessa pianta: la sezione lon­
gitudlnale ci mostra le flbbre che costituiscono 
la pianta, la sezione trasversale ce ne mostra il 
raggruppamento su un piano particolare: si tratta 
sempre delle stesse fibbre, ma viste da punti di 
vista diversI. Cfr. de Saussure 1967, pp. 98-120. 

,oj La prevalenza della oralltà porta con sè anche 
la rivalutazione dei tratti -soprasegmentall . , cioè 
degli andementi prosodicl, intonazioni, ritmi, ac­
centi, ecc.; questi tratti in realtà sono sopraseg­
mentali so lo nella lingue scritta, non in quella 
orale nella quale i coefficienti prosodicl vanno 
considerati quali elementi distintivi della strut­
tura slntattica (si pensi ad es . al diverso signi­
ficato della seguente frase a seconda della po­
sizione della - cesura. : una vecchia / legge la 
regola e una vecchia le9ge / la regola). 

H) La denotazione è il significato -oggettivo>, re­
lativo al piano della comunicazione; la conno­
tazione è il sig~lficato .soggettivo. , relativo al 
piano dell'espressione: può essere Inteso come 
un secondo livello semiologico che si aggiunge 
al primo, quello del denotatum. Ogni qual volta 
noi parliamo, pa rlia mo per connotazione, in quan­
to al significato oggettivo delle nostre parole 
ne aggiungiamo le associazioni, gli «echi- men­
tali, la forza espressiva; occorre sempre tener 
presente che la connotazione non è solo un fatto 
di poesia , di opera letteraria, ma è del parla re 
quotidiano di ognuno. Anche Il linguaggio più 
oggettivo, quello scientifico, assume immediata­
mente uno sua particolare connotazione quando 
viene usato in altro contesto, per es . nella 
pubblicità. Cfr. Marchese-Sartori 1970, pp. 19-20. 
Per dare ancora un esempio: frasi del tipo: la 
madre 6 più giovane della figlia, Roma il In 
Africa possono essere errate quanto alla deno­
tazione, al significato oggettivo, ma del tutto 
accettabili se si attribuisce a giovane e Africa 
un significato connotativo particolare, per es. 
per giovane -allegra, spiritosa, ottimista, aper­
ta> e cosi via . 

12) Si cfr. Jakobson 1966, da cui sono tratte le 
citazioni del presente paragrafo (pp. 181.216). 

11) La forma più evidente è la interiezione. 

U) La funzione è caratterizzata come supplicatoria 
o esortativa (si pensi alla presenza di questa 
funzione, per es., nella poesia di Montale: - Non 
recidere, forbice, quel volto .. .. ). 

H) Il modello tradizionale del linguaggio si limita 
a considerare queste tre funzioni: emotiva, cona­
tiva, referenziale, corrispondenti alla prima (mit­
tente), seconda (destinatario) e alla terza perso­
na (qualcuno o qualcosa di cui si parla). Ognu-
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na di queste tre funzioni -era presente> in modo 
più o meno rilevante, nei diversi generi poetici: 
cosi l'epica, incentrata sulla terza persona, In­
volge in massimo grado la funzione referenzlale 
del linguaggio; la lirica ÌI orientata verso la pri­
ma persona; la poesia esortativa o supplicatoria 
verso la seconda persona (funzione conatlva): 
cfr. Jakobson 1966 e Marchese t9n. 
U) Cfr. l'esempio (Jakobson p. 189) che riguarda 
Il codice lessicale italiano: -II fagiolo è stato 
bocciato- - Ma che cosa vuoi dire boccl.to? 
- Bocciato vuoi dire trombeto» «essere trombato 
vuoi dire non riuscire in un e •• ma. .Ma che 
cos'è un f.glolo? ecc. Anche i termini della 
grammatica (nome, verbo, soggetto, oggetto ecc.) 
costituiscono un metalinguaggio. 

17) Cfr.: Parlangell 1971 e De Mauro 1970. 

") Intendiamo qui la zona compresa all'incirca nel 
triangolo Torino-Milano-Genova. 

") Desunti da Marchese 1971, pp. 114-116. 

20) Cfr. programma di Losanna, passlm. 

21) Cfr. A. BONAGlIA, Per una metodologia della 
letture-silenziose, in -Scuoia Il didattica. 13/15 
(1971-72). 

BIBLIOGRAFIA SOMMARIA 

La presente bibliografia comprende le opere uti­
lizzate per la formulazione del programma, ed 
alcuni titoli veramente fondamentali (Lyons ecc.) 
contenenti a loro volta ampia bibliografia. Per le 
parte linguistica, come lettura introquttlva si con­
siglia il Martinet per la linguistica generale, e 
l'Arcaini per la IInguistlclI applicata all'insegna­
mento . SI tenga presente che il Muliacic è un 
repertorio bibliografico, e Il Cardona e Il Simone 
(quest'ultimo utilissimo per Il lettore non spe­
cialista) sono glossari terminologici. 
Delle opere straniere si è data direttamente, 
quando esistente, la traduzione italiana. 

A - Lingulstic. 

E. ARCAINI, 0.11. lingulstlc •• 11. glottodidattica, 
SEi, Torino 1968. 
G. I. ASCOLI, Scritti su Il. questione dell. lingue, 
a cura di C. Grassi,' Giapplchelli, Torino 1968. 
C. BALL Y, L'.rbllr.lre du .Igne, in -Le Français 
Moderne., VIII (1940) pp. 193-206. 
R. BARTHES, Elementi di I.mlologl., Einaudi, 
Torino 1966. 
G. R. CARDONA, Linguistica generale, Armando, 
Roma 1969. 
N. CHOMSKY, Saggi lingullticl, 3 voli., Borln­
ghieri, Torino 1969. 
N. CHOMSKY, Le Itrutture della Ilnta .. I, Laterza, 
Bari 1970. 
N. CHOMSKY, La gramm.tlc. gener.tiv. trlllfo .... 
mazion.le .. Boringhieri, Torino 1970. 
AA. VV. , I metodi attuali dell. critica in Itall., 
a cura di M. Corti e C. Segre, ERI , Torino 1971 . 
E. COSERIU, Teorl. del IIngu.ggio e IIngulstlc. 
generale. Sette studi, Late rza, Bari 1971. 
T. DE MAURO, Storia linguistica dell'ltali. unita, 
Laterza , Bari 1967. 
P. GUIRAUD, L. .emantlca, Bomplanl, Milano 
1966. 
R. JAKOBSON, S.ggl di IInguiltlc. ganerala, 
Feltrinelli, Milano 1966. 
J. L YONS, Introduzione lilla IIngulatlc. teorica, 
Laterza, Bari 1971. 
A. MARTINET, Elamentl di IInguiltlc. ganer.le, 
Laterza, Bari 1970. 
G. MOUNIN, Guld. ali. IIngui.tica, Feltrlnelli, 
Milano 1971. 
Z. MULIACIC, Introduzion •• 110 Itudlo della IIn­
gu. itan.na, Einaudi, Torino 1971. 
AA. VV. , L. nuova qU.ltiona della IIngu., saggi 
raccolti da O. Pari angeli, Paldeia, Brescia 1971. 
L J. PRIETO, Line.mentl di I.mlologl •• M •••• ggi 
e segnali, Laterza, Bari 1971. 
G. ROHLFS, Grammatlc. ItOrica della IIngul 
Italian. e del .uol dialetti, 3 voli., Einaudi , To­
rino 1971-2. 
F. DE SAUSSURE, CorIO di lingulltlc. generele, 
a cura di T. De Mauro, Laterza, Bari l 967. 

22) Si vuole qui sollollneare il rifiuto dell'innati­
smo chomskyano . 
U) Da intervento di R. Tltone al Seminario di 
studi di linguistica, Roma, Centro Dldallico Na­
zionale per la Scuola Media, Giugno 1972; si 
cfr. anche Tltone 1971. 

>C) Cfr. Arcalni 1968, p. 21 e pesslm. 

25) Cfr. Marchese 1971, p. 55 . 

26) Cfr. De Saussure 1967, p. 153. 

21) Cfr. Bally 1940, pp. 195-6, citato In Ullmann 
1966 p. 382, di cui vedi anche il cap. IX; e Gul­
raud 1966, pp. 112 sgg. 

21) Cfr. Berruto l 972, Crisarl 1971 e Simone 1972. 

29) Si ritiene opportuno distinguere fra la kolné 
dialettale ticlnese, e le diverse parlate locali, spe­
cifiche di ogni valle e al limite di ogni singolo 
paese. Si cfr. Berruto 1971. 

'0) Battaglia 1961 . 

") Ovviamente di più facile applicazione quando 
più insegnamenti - italiano, storia, geografia -
sono riuniti nella stessa persona docente. 

U) Si consiglia come grammatica di riferimento 
per docenti (e a llievi) : Tekavclc 1972. 

R. SIMONE, Piccolo dizion.rlo della IIngulltlca 
moderni, Loescher, Torino 1969. 
R. TlTONE, Pllcollngulatic. applicate, Armando, 
Roma 1971. 
S. ULLMANN, La .em.ntlc.. Introduzione della 
Iclenza del lingiflCltD, Il Mulino, Bologna 1966. 
S. ULLMANN, Stile e linguaggio, Vallecchl , FI­
renze 1968. 

B - Did.ttlc. dell'it.li.no 

AA. VV., LIre .ujourd'hul, da . Perspectives. , Re­
vue trimestre Ile de l'éducation, été 1972, UNE­
SCO, pp. 213-245. 
AA.VV. Programme proviaolre, Mlnistèra de l'E­
ducation Nationale et de la Culture française, 
Bruxelles 1971. 
AA.VV. , .La scuola media e i suoi probleml-, 
n. 34, Roma, Centro Didattico Nazionale per la 
Scuola Media. 
S. BATTAGÙA, Grande dlzlDnarlo dali. lingua 
Italiana, UTET, Torino 1"961 segg. 
G. BERRUTO, Per una .emlDlogia del rapporti tra 
lingua e dialetto, in -Parole e Metodi-, l (gen­
naio 1971), pp. 45-58. 
G. BERRUTO, Par un. tlpologll degli . errorl di 
lingua.. In elabor.tl leall.tlci, XI Convegno del 
Centro per gli Studi Dialettali italiani, Lecce, 28 
Settembre - l Ottobre 1972. 
C.I.E.P. (Centre International d'Etudes Pédagogl­
ques), L'en.eignement da. lenguel vlvante., Sè­
vres 1968. 
M. CRISARI, N.tura e ligniflcato degli errori. 
Ollervazlonl prellmln.ri, in .Rassegna Italiana 

. di linguistica Qppllcata., III , 2 (maggio - ag08to 
1971) , pp. 195-202. 
T. DE MAURO, Parlare italiano. Antologi. di let­
ture, Laterza, Bari 1972. 
F. FRABBONI, Il quotidiano I ICIIOI.: I qulll 
condizioni?, in -La cultura popolara., 4-5 (1971) .. 
B. UPP, Pro/et de progr.mma, Conseil de la 
reforme et de la planiflcatlon scolaire, Lausanne 
1971 . 
A. MARCHESE, Didattlc. dall'ltlliano a atruttur.­
IIlmo linguistico, Principato, Milano 1971. 
A. MARCHESE - A. SARTORI, " IIgno il .enID, 
Principato, Milano 1970. 
S. REPUSSEAU, P6dlgogla de I. I.ngu. m.t ..... 
nelle, PUF, Paris 1968. 
R. SIMONE, MDdelll IIngulatlcl e mDdelii didat­
tici , in - La ricerca., aprile 1972. 
SLI (Societè di linguistica italiana), Lellnl.I.I, 
Bulzoni, Roma 1969. 
SlI, L'insegnamento dell'itan.no In Itllil e III' 
estero, 2 voli. Bulzonl , Roma 1971. 
SU, Gremm.tica tralform.zlonale It.lI.n., Bul­
zonl, Roma 1971. 
TANI-APRA' e ZENNARO, Dldlttlc. daU'ltelllno 
e dii I.tlno, La Scuola, Brescia 1987. 
P. TEKAVCIC, Gr.mmltlca .torlc. dlU'iteUenD, 
3 voli., Il Mulino, Bologna 1972. 




